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Trieste «Sono tutti matti. E noi camionisti
siamo fermi in coda per entrare in porto» è
il commento di un’autista dell’Est Europa,
che parlicchia italiano al valico 1 dello sca-
lo giuliano, mai bloccato dai no pass. L’al-
tro fronte del porto è quello che lavora con
non poche difficoltà causate dalla protesta
contro il lasciapassare verde. I dati parlano
chiaro: nonostante i 2020 mezzi entrati ve-
nerdì, il primo giorno della protesta ed i 900
di ieri fino alle 14 «si tratta di circa la metà
dei transiti medi via strada», comunica l’Au-
torità portuale. Il colpo di scena arriva in
serata con un comunicato dei portuali ribel-
li: «Da domani (oggi per chi legge nda) tor-
niamo al lavoro, ma non ci fermiamo». E
annunciano un invito al Senato per il 30
ottobre.

Fra i pachidermi su ruote all’in-
gresso del porto il green pass ri-
mane un tema scottante. Dalla
cabina di un Tir di una ditta di
trasporti triestina un autista
sbotta: «Tutti i turchi in fila so-
no senza green pass. E vale an-
che per molti sloveni e croati.
Per noi è un obbligo. Ti fa un po’
incaz…..». Un camionista dell’Est
Europa si nasconde il volto dietro le car-
te per entrare in porto, ma alla fine ammet-
te: «Non ho il green pass e non voglio farlo
perché non credo ai vaccini».

I portuali anti green pass non sono riusci-
ti a bloccare lo scalo giuliano, ma il presidio
al valico 4 con un barriera umana di miglia-
ia di persone ieri ridotte a duemila ha avuto
il suo impatto. «Venerdì è arrivata la moto-
nave Aspendos dalla Turchia e siamo riusci-
ti solo a sbarcarla e non ad imbarcare a
causa dello sciopero. Abbiamo subito dei
rallentamenti per la mancanza di operato-
ri», spiega Elena Kosmazh della Samer & co
shipping. Dal tetto degli uffici del terminali-
sta che ha aperto l’ «autostrada del mare»

dalla Turchia l’Adriatico è scintillante con
le montagne sulla sfondo. Sotto di noi uno
stuolo di rimorchi e container. Nel primo
giorno della protesta no pass, alla motona-
ve Aspendos dovevano lavorare 15 portuali
a bordo delle motrici, ma erano solo in tre.
Poco più in là sta ormeggiando il possente
Esphesus, bianco e blu, che porta in pancia
435 rimorchi, camion e container. «I ranghi
sono ridotti oltre il 50%. C’ero pure io al
presidio davanti al valico 4 anche se sono
vaccinato» spiega chi ci accompagna allo
sbarco di navi Gallipoli su un altro molo. I
portuali che lavorano come piloti di formu-
la uno, ma trainando rimorchi enormi fuori
dalla stiva non parlano e non vogliono farsi
riprendere per evitare ritorsioni.

E ieri è scoppiato il caso di chi lavorereb-
be senza green pass abilmente denunciato

in diretta da «Ciccio», al secolo Stefano
Puzzer, portavoce degli anti lascia-

passare verde. «Ora sono in pau-
sa, ma presente sul posto di la-
voro. Non ho il green pass. Mi
trovo al terminal di Samer al
molo 5» spiega in viva voce al
telefonino di Puzzer un portua-

le senza certificazione. Enrico
Samer titolare dell’importante so-

cietà che opera nello scalo giuliano
non ci sta: «La nostra guardia giurata,

come facciamo per gli uffici ed ai varchi,
l’ha controllato e dopo aver scoperto che
non aveva il green pass è stato allontanato.
Strana tempistica».

Il porto lavora, ma due navi turche hanno
puntato su Marsiglia e grossi clienti preferi-
scono il percorso via terra a causa della
protesta no pass. «La situazione sta miglio-
rando, ma camion e treni sono stati dirotta-
ti - spiega Samer - Stiamo parlando di perdi-
te per centinaia di migliaia di euro al gior-
no».

Da oggi torneranno a vivere i vialoni del
porto, che fino ai ieri sembravano un deser-
to dei Tartari di rimorchi e container.

I portuali di Trieste
annunciano lo stop
«Torniamo al lavoro
ma non ci fermiamo»
Invitati il 30 al Senato, hanno deciso di
desistere. La rabbia dei camionisti in fila

tale. Questa volta era invece blin-
data dal dispositivo di sicurezza
messo in campo dal Viminale
per scongiurare le violenze di sa-
bato scorso. Un corteo partito da
piazzale dell’Esquilino alle
12.30, con un esercito di lavorato-
ri, molti addetti del settore scuo-
la giunti da ogni parte d’Italia a
bordo di 800 pullman, 10 treni
speciali e qualche volo dalle iso-
le ha raggiunto piazza San Gio-
vanni alle 14. Tantissimi i pensio-
nati, che sollevavano cartelloni
con scritto «l’antifascismo è il
vaccino per una forte e robusta
costituzione» e «Zero morti sul
lavoro». Non sono mancati an-
che questa volta i nostalgici con
le magliette rosse con la faccia di
Che Guevara. E mentre i segreta-
ri parlavano dal palco, nella folla
tutti a discutere dell’appunta-
mento di mercoledì prossimo
quando si aprirà in Senato la di-
scussione sulle mozioni propo-
ste da Pd, Leu, M5s e Italia viva
per lo scioglimento di Forza Nuo-
va e dei gruppi neofascisti. «L’Ita-
lia riparte solo con il lavoro le
riforme e gli investimenti concer-
tati - dice Luigi Sbarra, segretario
generale della Cisl, che chiede il
vaccino obbligatorio per tutti -.
Un campo largo di responsabili-
tà che produca risultati concreti
e prosciughi gli stagni in cui si
abbeverano le “bestie” degli
estremismi».

mezz'ora si scaldano gli animi.
Qualcuno inizia a parlare con i
giornalisti ma la folla ordina:
«Non rispondete alle loro doman-
de, manipolano tutto». La tensio-
ne sale anche fra gli stessi manife-
stanti. Qualcuno si fida e prova a
spiegare le sue ragioni. Chiedo-
no giustizia per Giuseppe De
Donno, «il medico che sapeva
sconfiggere il Covid», ma anche
tamponi gratuiti e di tenere «giù
le mani dal lavoro» e dai bambi-
ni. Il nemico non è solo il giornali-
sta «venduto e terrorista», ma an-
che il premier Mario Draghi e la
Cgil. Gli amici sono invece i por-

tuali di Trieste e «chiunque scio-
peri». Qualcuno prova a fare ordi-
ne distribuendo volantini con su
scritto il vademecum del manife-
stante. La parola d’ordine è «scio-
pero», ma qualora incrociare le
braccia fosse impossibile, il comi-
tato «Uniti contro Draghi» chiede
di organizzare assemblee dentro
e fuori le aziende e di iniziare a
partecipare ai presidi dei lavora-
tori e degli studenti. Intanto la
strategia della Polizia di chiudere
le vie d’uscita dalla piazza accer-
chiando la folla sembra funziona-
re. Non si tratta più di tanto: «Se
volete fare un corteo parlate con

noi e presentate un percorso»,
spiegano gli agenti. Il tragitto pat-
tuito in settimana con la Questu-
ra è saltato, con i promotori della
manifestazione che hanno revo-
cato il preavviso concesso inizial-
mente. Gli agenti propongono al-
la folla di sfilare verso il centro,
passando in Piazza Duomo. Fon-
damentale evitare luoghi ritenuti
sensibili, come le redazioni dei
giornali, la prefettura, il tribunale
e le sedi dei sindacati. Il tutto
mentre alla Camera del Lavoro
della Cgil meneghina circa 250
persone difendono il loro quar-
tier generale con un «presidio di

forze democratiche e antifasci-
ste».

Alle 17.15 arriva l’ok, il corteo
può partire. Dopo aver accolto in

trionfo gli scioperanti di Atm, la
folla fa tappa in piazza Duomo,
dove si inizia a capire di che enti-
tà è realmente il corteo, con la
digos che parla di 4.000 persone.
Il copione è sempre lo stesso, co-
sì come gli slogan. «Libertà», «il
popolo siamo noi», «Milano non
si piega», urlano dalla folla. La
massa ribadisce che per la Cgil
«non c’è nessuna solidarietà»,
ma anche che «qui non ci sono
né fascisti né anarchici». Da Piaz-
za Duomo la protesta si sposta
verso San Babila e corso Venezia.
Via Senato è bloccata dagli agen-
ti, blindata pure la Questura e il

Tribunale. Verso le 19 in zona
Moscova le forze dell’ordine so-
no costrette a effettuare delle cari-
che di alleggerimento per ferma-
re un gruppo di «No Pass» che
cerca di superare il cordone di
poliziotti in tenuta anti sommos-
sa. Mentre la marcia prosegue
lungo i Bastioni di Porta Venezia,
una cinquantina di anarchici
prende la testa del corteo e prova
a deviare il percorso verso la sede
della Regione. Il tentativo fallisce
visto che una squadra di pronto
intervento riesce a sbarrare la
strada prima di largo La Foppa,
fortunatamente senza scontri.
«La gente come noi non molla
mai» urlano a squarciagola dal
serpentone. E promettono di an-
dare avanti a oltranza «finché il
pass non sarà eliminato». Ma la
città che il sabato lavora comin-
cia ad averne «piene le tasche».

GIRAVOLTA
Era stata
organizzata
come protesta
antifascista
È diventata
una sfilata di
abbracci e
bandiere
rosse a tema
pensioni con
le ultime
briciole della
campagna
elettorale nel
giorno del
silenzio
Nella foto
grande il
leader della
Cgil Maurizio
Landini a
Roma,
circondato
dalle
bandiere
rosse del
sindacato
In alto il neo
leader del
M5s Giuseppe
COnte col
candidato
sindaco del
Pd Roberto
Gualtieri
Al corteo
anche Letta

DIECIMILA AL CORTEO

I no pass bloccano Milano: braccio di ferro con la polizia
Tensione vicino alla sede Cgil. Finisce con 9 fermati, 16 identificati e una ragazza ferita alla testa

FACCIA A FACCIA La polizia
blocca i manifestanti a Milano
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